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Alcuni suggerimenti pratici per incominciare in Parrocchia
a. Lo Spirito Santo può bussare in tanti modi: un operatore avverte di essere particolarmente sensibile al tema delle famiglie con figli disabili; c’è una famiglia con il figlio disabile che bussa alla porta delle nostra comunità; il don dell’oratorio chiede chi è disponibile per iniziare a pensare e a fare qualcosa per includere i ragazzi con disabilità…
b. Indipendentemente da come lo Spirito bussi, il primo passo è non rimanere soli, ma cercare almeno (sarebbe auspicabile anche più di una) un’altra persona che condivida questa attenzione. Può essere un altro operatore, un genitore (anche uno che ha un figlio con disabilità)… 

c. Il coinvolgimento del sacerdote dell’oratorio (qualora non fosse lui stesso il fautore) è importante, sapendo bene, per esperienza, che non è scontato trovare il lui una immediata e chiara disponibilità. Ricordiamo che ognuno ha un proprio percorso personale e non è detto che la sensibilità nei riguardi dei ragazzi con disabilità che si riscontra, ad esempio, in una catechista, la si trovi sicuramente anche nel prete di riferimento. Questo spesso scandalizza, ma può accadere. Anche il sacerdote, uomo in mezzo agli uomini, ha un suo percorso di maturazione umana e spirituale da compiere e, magari, in alcuni ambiti, deve essere aiutato. Per questo motivo di fronte alla eventuale titubanza o reticenza del sacerdote responsabile, non cadiamo semplicemente in un atteggiamento accusatorio e indignato, ma cogliamo tutto questo come una possibilità di cammino di maturazione da fare insieme, in cui anche un sacerdote può essere stimolato e sensibilizzato. Con pazienza e fiducia

d. Un passo utile e importante è conoscere esperienze di buone prassi di inclusione che altri oratori già da qualche tempo stanno portando avanti. Invitiamo gli operatori di oratori diversi ad incontrarsi: gli uni per far presente le loro richieste, domande; gli altri per raccontare semplicemente quanto stanno facendo e dare dei semplici consigli. Se qualcuno avesse bisogno di conoscere qualche oratorio che in questi anni sono stati ideati percorsi inclusivi, può chiedere a don Mauro, che è in possesso di alcuni contatti di operatori che si rendono disponibili per questo confronto. Inoltre anche il tavolo di coordinamento rimane a disposizione per ascoltare e rispondere alle domande, accompagnare e sostenere i passi di chi vuole sensibilizzare maggiormente la propria comunità nei confronti dei ragazzi con disabilità.
e. La prima preoccupazione non sia quella del fare, preoccupazione che può diventare motivo di ansia: “Cosa gli facciamo fare? Come possiamo coinvolgerlo? Ma non sono in grado?”. Il primo passo è quello di accogliere la famiglia con il proprio figlio disabile. Ricordiamoci che stiamo parlando di famiglie che probabilmente, prima di arrivare in oratorio, hanno già incontrato molte “porte chiuse”, che hanno suscitato in loro sentimenti di inadeguatezza, di frustrazione… di vergogna. Queste famiglie sono particolarmente sensibili e avvertono subito quando chi gli sta di fronte è realmente ben disposto nei loro confronti. 

f. Pertanto l’accoglienza deve essere  vera, autentica e per questo sono necessari dei piccoli accorgimenti che fanno la differenza. Ne elenchiamo alcuni: 

· darsi un appuntamento per il primo incontro in un luogo e ad un orario preciso così che l’operatore che accoglie si preoccupa di essere lì qualche minuto prima ad attendere la famiglia. Arrivare e trovare qualcuno che già sta aspettando è un bellissimo segno;
· mettere la famiglia a proprio agio, trovare un luogo tranquillo dove è possibile parlare con calma, senza avere fretta. Occorre anzitutto instaurare una alleanza con la famiglia, fatta di ascolto, di conoscenza reciproca in modo tale che possa nascere un rapporto di fiducia. Ascoltare è importante, senza sentirsi in dovere di dire qualcosa, ma semplicemente facendo percepire di essere contenti che quella famiglia abbia deciso di bussare alla porta della comunità;
· a questo primo incontro può essere presente o no il ragazzo con disabilità. Se ci fosse, sarebbe un’occasione per fare la sua conoscenza, rapportandosi a lui con “tutti i sensi” che si ha a disposizione… Può essere utile che dopo un primo momento il ragazzo, insieme ad un altro operatore, possa andare in giro per conoscere l’oratorio (magari non c’è mai stato) e incontrare altre persone che sono lì in quel momento o semplicemente fare un gioco insieme. Nel frattempo chi rimane con la famiglia, la inviti a “raccontare il proprio ragazzo”, le sue capacità, le sue esigenze. Solo attraverso tale condivisione sarà possibile rispondere meglio alle necessità del ragazzo e creare le condizioni favorevoli per la sua piena inclusione;
· la famiglia che conosce il ragazzo e le modalità attraverso le quali relazionarsi con lui, nella collaborazione con gli operatori pastorali, favoriscono un cammino di inclusione che lo vede parte di un gruppo, protagonista del percorso e non semplice spettatore. L’operatore è chiamato a formarsi, a conoscere gli strumenti da adottare, mettendo in gioco le sue capacità e la sua creatività nel rendere il cammino ricco e stimolante anche per chi sperimenta tali difficoltà. Tutta la comunità cristiana (e non solo alcuni) è chiamata, grazie alla presenza di questi ragazzi, a mettersi in discussione e a chiedersi se realmente sta vivendo secondo il vangelo ed è luogo in cui ognuno, con la propria specificità, si sente accolto e accompagnato a conoscere il volto misericordioso di Dio Padre;
· sempre grazie alla famiglia l’operatore pastorale può informarsi di tutte le “altre” persone che, a diverso titolo, ruotano attorno al ragazzo con disabilità, ovvero educatori di associazioni che frequenta, il medico che lo ha preso in carico, insegnanti di scuola. Sarebbe auspicabile, con il permesso della famiglia, mettersi in contatto con queste figure che possono dare dei consigli importanti per conoscere meglio il ragazzo che viene accolto in oratorio;
· dopo il primo incontro, ne possono seguire altri e insieme alla famiglia si decidono i tempi e i modi con cui inserire il ragazzo all’interno del gruppo. Per i genitori è importante, in questa nuova avventura, avere un riferimento chiaro (una persona) sia per loro, che per il proprio figlio. Un riferimento a cui sanno di potersi rivolgere ogni qualvolta ne avessero bisogno;
· una cosa importante da fare subito è rivolgere alla famiglia l’invito a partecipare alla Celebrazione eucaristica domenicale in cui tutti i membri di una comunità fanno reale esperienza di sentirsi un unico corpo, figli di un solo Dio, compresi i ragazzi con disabilità. Occorre aiutare i genitori a vincere possibili titubanze legate al fatto che il ragazzo non sia pronto, possa disturbare, venga visto con occhi “strani” ed è necessario educare tutta l’assemblea a diventare grembo che come una madre accoglie anche questi figli.
g. Può essere utile creare un equipe (formata da diversi operatori e anche da qualche genitore) che però NON deve diventare l’insieme degli “esperti” che in una comunità si occupano dei ragazzi con disabilità. L’obbiettivo della loro presenza è anzitutto quello di sensibilizzare l’intera comunità nei riguardi dei ragazzi con disabilità e cioè di stimolare tutti i catechisti a trovare  linguaggi e modalità diverse per tenere l’incontro, chiedere agli animatori dell’oratorio di pensare a dei giochi in cui tutti possano divertirsi, invitare gli allenatori ad accogliere un ragazzo con ritardo cognitivo che desidera giocare a calcio… 
h. Questo percorso di sensibilizzazione può conoscere “alti e bassi”, è normale. All’entusiasmo degli inizi, può subentrare un po’ di sconforto per dei “risultati” un po’ scarsi rispetto alle proprie aspettative o per la “durezza dei cuori” di alcuni… Dopo tanta energia spesa si fa largo un po’ di stanchezza e di demotivazione… Dopo alcune idee originali e bellissime, non si più cosa inventare… Tutto questo è normale. Non serve scoraggiarsi, ma andare avanti con fiducia, magari chiedendo aiuto, confrontandosi con operatori di altri oratori o con le risorse del tavoli di coordinamento.

Il racconto delle buone prassi di inclusione

Un ultimo aspetto importante è quello di narrare, di raccontare… Nelle nostre comunità si fanno già tantissime belle iniziative e interessanti percorsi in termini di inclusione, ma non sono conosciuti, perché non vengono raccontati. Diffondere storie di buone prassi aiuta molto perché incoraggia, infonde motivazione, offre anche consigli e spunti utili. Pertanto vi invitiamo a inviare un semplice scritto (una facciata A4) in cui descrivete una attività, dei giochi, un percorso di catechesi, una proposta di sport…, insomma qualsiasi cosa che venga realizzata con lo scopo di includere tutti. Potete inviare i vostri racconti via email agli indirizzi riportati
Il servizio della catechesi sezione disabilità è a disposizione delle parrocchie.

Ecco i riferimenti per prendere contatto con l’ufficio: 

inclusionedelladisabilita@diocesi.milano.it oppure, msantoro@diocesi.milano.it 

Inoltre è attiva anche una pagina online dedicata interamente alla disabilità: 

https://www.chiesadimilano.it/servizioperlacatechesi/catechesi-disabili.
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